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Rivista storica calabrese, n.s. XL (2019), pp. 281-300

L’uso cristiano di venerare i mortiGià san Girolamo (347-420), nel suo Commento al profeta Ezechiele,affermava che, giovane studente a roma, era solito recarsi, nei giorni fe-stivi, a visitare le tombe degli apostoli e dei martiri, insieme ai suoi com-pagni, entrando nelle Catacombe, dove, egli scrive: «tanta è l’oscurità chepare essersi adempiuto in esse il detto del profeta: “Scendono negli inferii viventi”»1.i cristiani, infatti, per la loro fede nella resurrezione dei morti, hannoda sempre circondato di venerazione i corpi dei defunti. inizialmente, essierano soliti stabilire le loro sepolture fuori delle città, nei Cimiteri sotter-ranei o Catacombe che servivano anche come luoghi di culto o di rifugiodurante il periodo delle persecuzioni. Dopo l’editto di Costantino dell’anno313, le reliquie dei martiri furono trasportate nelle Basiliche all’internodelle città e molti maturarono il pio desiderio di essere sepolti presso glialtari degli eroi della fede cristiana, per ottenere i benefici della loro vici-nanza, attendere con loro il giorno della resurrezione e beneficare dellepreghiere e dei suffragi di quanti si recavano in chiesa a pregare e a parte-cipare alla Santa messa. Per tali ragioni, s’iniziò, quindi, a collocare letombe prima all’esterno delle chiese, poi negli atri o nei portici e, infine,nelle navate o nell’abside. Successivamente, attorno al X secolo, si giudicòutile per la crescita spirituale dei fedeli che questi, entrando in una chiesae vedendo in essa le tombe, si ricordassero di pregare per i defunti e di ri-flettere sul senso della vita e della morte.Scriveva, ad esempio, a tal proposito san Giovanni Crisostomo(344/354-407):«la vista dei sepolcri costringe ciascuno dei visitatori, anche contro sua voglia, a non

Sepolti e sepolture a Casalnuovo-Cittanova
tra XVIII e XIX secolo

Letterio Festa

1 Girolamo, In Ezechielem, Pl 25, 15-490.
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tenere per stabile cosa alcuna in questo mondo. Frattanto, chi di questo resta persuaso,non viene facilmente preso dal laccio del peccato, secondo quanto ci ricorda il Saggio: “In
omnibus sermonibus tuis memorare novissima tua et in aeternum non peccabis”»2.Quasi un secolo dopo, san Perpetuo, vescovo di Tours (-490), nel suotestamento, lasciò liberi i suoi sacerdoti di seppellirlo dove ritenessero op-portuno ma, allo stesso tempo, manifestò il desiderio di essere sepolto aipiedi di san martino3:il clero ritenne di compiacerlo in questo pio desiderio come si evincedall’epitaffio scritto sulla sua tomba:«ET liCET anTE PEDES marTini ConTumulETurin CoElo Simili GauDET uTErQuE loCuS»4.in seguito, però, tra il XViii e il XiX secolo, sorse tra gli studiosi un mo-vimento di opposizione all’antico uso di seppellire nelle chiese, sollevandogravi e fondati timori su questa pratica che aveva avuto non poco influssosulle pestilenze che flagellarono l’Europa nei periodi precedenti. la Chiesaromana si oppose, inizialmente, all’introduzione dei Cimiteri poiché diessi erano, invece, convinti fautori i protestanti, i quali «contrariarono l’uso del seppellimento ne’ templi collo scopo di togliere l’idea dei suffragie di allontanare dall’uomo colla memoria del sepolcro il più potente freno alla superbia ealle altre passioni, nonché di togliere un mezzo alle limosine ed alle pie fondazioni, impo-verendo il Clero»5.anche le classi nobili e privilegiate si opposero all’introduzione dei Ci-miteri poiché si rifiutavano di avere in comune con la plebe la loro sepol-tura6, per cui, soltanto nel periodo successivo all’unità d’italia, tale usodiventerà generale.

letterio Festa282

2 Le opere di San Giovanni Grisostomo volgarizzate dal professore Bernardo Bellini, Edi-tori Ferragni, Cremona 1846, p. 671.3 «Vobis presbyteris, diaconibus et clericis Ecclesiae meae, sepeliendum cadaver mortishuius ubicumque elegeritis, permitto. Tamen, si digno mihi feceritis misericordiam, quamsupplex postulo, optarem ad domini martini pedes in diem quiescere judicii» (in alFonSomuzzarElli, Il buon uso della logica in materia di religione, Tipografia attilio Tofani, Firenze1822, p. 263).4 IBIDEM.5 GaETano moroni, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica da San Pietro sino ai no-
stri giorni, Tipografia Emiliana, Venezia 1893, vol. Xiii, p. 144. in questo articolo il moronioffre un’interessante, anche se datata, bibliografia sul tema.6 Cfr. a tal proposito la famosa poesia “’A livella” del grande ToTò (anTonio DE CurTiS), ‘A
livella, Poesie napoletane, Fiorentino, napoli 1987, p. 21.
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Le sepolture nelle chiesea proposito dell’uso di seppellire i defunti nelle chiese, può risultareinteressante quanto diceva al suo popolo, all’inizio del XViii secolo, il ce-lebre vescovo di oppido, mons. Giuseppe maria Perrimezzi, nel giornodella dedicazione della chiesa Cattedrale: «Sotto queste lapidi starete secoli e secoli, aspettando la venuta di quel Dio che verràper giudicare, se ne meritaste in vita, la stanza che per pietà vi fu data in morte. or comedunque le chiese non saranno nostre case, se noi nascendo, le prime che abitiamo, sono lechiese? Se noi morendo, ci ritiriamo in esse, per abitarle più lungamente di quel che abi-tiamo le nostre proprie case?»7.il passaggio dalla sepoltura ad Santos alla sepoltura nei sotterranei ditutte le chiese (sepolture apud ecclesiam) divenne regola generale in epocamedioevale quando la morte, nei secoli precedenti confinata fuori dellemura urbane, entrò all’interno delle città e dei villaggi. alla base di questascelta vi era la fede nella resurrezione: come Cristo è risuscitato con il suocorpo fisico, così ogni credente il lui risusciterà con il proprio corpo. lostesso san Girolamo, a tal proposito, insegnava che «per il cristiano lamorte non è morte ma è chiamata sonno o addormentarsi»8 e, per tale con-cezione, fu ripudiata l’antica pratica della cremazione dei cadaveri in fa-vore della loro sepoltura. a partire da quest’epoca, quindi, «i cadaveri nonerano più rigettati, poiché impuri, all’esterno dello spazio urbano, ma tro-varono una loro collocazione nel territorio abitato»9 e, con il trascorreredegli anni, «si creò così una sorta di stratificazione: sotto la “chiesa deimorti”, sopra la “chiesa dei vivi”»10.i morti potevano essere sepolti dappertutto: presso la porta principale;l’atrio; il portico; l’abside; il vestibolo o, spesso, lungo le mura perimetralidella chiesa, sotto la gronda del tetto, con lo scopo di essere «bagnati daquelle acque piovane che si riteneva avessero assorbito la sacralità delluogo per lo scorrere lungo le sue mura»11. il posto più ricercato era quello

Sepolti e sepolture a Casalnuovo-Cittanova tra XViii e XiX secolo

7 GiuSEPPE maria PErrimEzzi, De ragionamenti pastorali fatti al popolo da monsignor Giu-
seppe Maria Perrimezzi, vescovo già di Ravello e Scala, ora di Oppido, parte prima, consegrata
all’eminentissimo principe Wolfango Annibale De’ conti di Scrattempach, della Santa Romana
Chiesa cardinale, vescovo di Olmutz, protettore della Germania, etc., Stamperia di michele -luigi muzio, napoli 1717, p. 207.8 Girolamo, Scritti vari, Citta nuova editrice, roma 2010, p. 51.9 JaCQuES lE GoFF, L’immaginario urbano nell’Italia medioevale, in Storia d’Italia. Annali,5. Il paesaggio, a cura di CESarE DE SETa, Einaudi, Torino 1982, p. 9.10 raul marSETiC, Questioni igienico-sanitarie relative alle sepolture urbane a Pola tra la
fine del XVIII e la prima metà del XIX secolo, in «acta med-hist adriat», X, 1, 2012, p. 269.11 iVi, p. 270.
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presso il coro, ovvero il punto in cui si trovavano l’altare per la celebra-zione della messa e gli scanni dove sedevano i sacerdoti durante l’ufficia-tura corale12 e, infine, non meno desiderate erano le cappelle laterali,specie quelle dedicate alla Vergine maria13 o al Santo Patrono.i morti, secondo le norme liturgiche, venivano sepolti con i piedi versol’altare mentre i sacerdoti dovevano essere sepolti con il capo verso l’altare14.ai sepolcri sotterranei si accedeva mediante alcune botole che si aprivanosul pavimento, costruite in legno robusto, incernierato a un telaio dellostesso materiale, oppure costituite da spesse e pesanti lastre di marmo chesi aprivano mediante anelli di metallo solidamente saldati ad esse. una voltaaperta la botola, spesso detta “bocca di lupo”, i seppellitori gettavano sem-plicemente il cadavere sopra il carnaio putrescente oppure lo ponevano inappositi essiccatoi o colatoi, ovvero delle nicchie, poste lungo le pareti dellacripta, con un buco nella parte inferiore e un gancio in ferro per sostenere ilcorpo che rimaneva appeso ad essiccare per circa un anno e da dove, unavolta disidratato naturalmente, veniva spostato negli ossari. l’odierna Chiesamatrice di Cittanova ha nei suoi sotterranei, presso la porta centrale, uno diquesti colatoi con dodici nicchie. il celebre Pietro Colletta ha fornito unacruda ma efficace descrizione di simili ambienti:«regge ancora il costume osceno, insalutare e più che barbaro (i barbari meglio chenoi dando sepoltura ai cadaveri) d’interrare nelle fosse delle chiese, in mezzo alle città. Epuò tanto invecchiato errore, che non si tiene in pregio alzar tomba in sito ameno a’ corpimorti delle care persone ma si vuole nella stessa comune lurida fossa confondere le spogliedi vergini figliuole o di pudiche consorti a quelle di ladroni, ribaldi e dissoluti»15.Sulla stessa linea, scriveva Giuseppe Ceva Grimaldi:«l’immenso deposito di corruzione nel recinto delle città e de’ villaggi, la negligentecustodia de’ sepolcri, la necessità di aprirli ogni giorno alle nuove generazioni, producevagravi e fatali malattie sotto il cielo ardente e nella lunga estate de’ nostri paesi di mezzo-

letterio Festa284

12 in tale posizione si trova, ad esempio, la sepoltura privilegiata dei vescovi nella Cat-tedrale di oppido mamertina (Cfr. roCCo liBErTi, Il sepolcro dei Vescovi Coppola e Teta, in
Momenti e figure nella storia della vecchia e nuova Oppido, V, Quaderni mamertini 40, lito-grafia Diaco, Bovalino 2003, p. 25).13 È il caso, come vedremo, della sepoltura della principessa di Gerace nella Chiesa ma-trice di Cittanova.14 Cfr. Rituale romanum Pauli V Pont. Max. jussu editum, architypographia Plantiniana,antuerpiae mDCCCXXVi, p. 148.15 PiETro CollETTa, Storia del Reame di Napoli dal 1734 sino al 1825, Tipografia e libreriaElvetica, Capolago 1834, Tomo ii, pp. 320-321. Precisa un altro autore: «Sul mattino, alloschiudersi delle chiese, sboccano dalle loro porte maligni miasmi che si dilatano per le viecolle più funeste conseguenze, in particolar modo ne’ paesi dove di frequente l’aria è calda,vaporosa, sciroccale» (Cfr. mElChiorrE miSSirini, Pericolo di seppellire gli uomini vivi creduti
morti, Carlo Branca editore, milano 1837, p. 366).
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giorno. il lezzo de’ cadaveri contaminava anche l’aria ne’ templi che, destinati alla preghiera,devono essere profumati da’ fiori e dall’incenso, la di cui fragranza ravviva la dolcezza chelo spirito prova prostrandosi al trono del suo Dio»16.in ogni caso, per la mentalità del tempo, era poco importante l’esattacollocazione del cadavere o il modo di conservare lo stesso, essenziale erala sua sepoltura in un luogo consacrato: il corpo era stato ormai affidatoalla Chiesa, non importava cosa essa ne facesse, l’importate era che venisseconservato in terra sacra17.
Le sepolture in Casalnuovo prima del Terremoto del 5 febbraio 1783il primo defunto a essere trascritto nel più antico registro della Par-rocchia di San Girolamo - all’epoca l’unica della Città – fu Domenico Tro-peano che, il 15 gennaio 1654, «passò di questa in miglior vita e sindi èvolato allo cielo» e fu sepolto nella chiesa matrice18. la prima defunta, di
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16 Itinerario da Napoli a Lecce e nella Provincia di Terra d’Otranto nell’anno 1818 di Giu-
seppe Ceva Grimaldi, Tipografia Porcelli, napoli 1821, p. 334. lo stesso autore fornisceun’efficace descrizione di un Cimitero tipico dell’inizio del XiX secolo che ci pare utile ri-portare: «Fra noi il Camposanto consiste in un’aja di terra cinta di mura, con una cappellae una stanza per il custode. il sito dee scegliersi fuori dell’abitato e nella direzione de’ ventisettentrionali. i cadaveri vi debbono esser sotterrati ed è vietato il seppellire nelle chiesee nei luoghi abitati. E’ permesso nell’interno del recinto elevare degli archi ed ornarli coniscrizioni per conservare le onorifiche memorie dei trapassati: può altresì ognuno segnareil luogo ove riposano i suoi cari e piangere sulla zolla sepolcrale e coprirla di fiori. il giardinodella morte è comune ai ricchi ed ai poveri. il povero pone sulla tomba dei suoi cari unafragile croce di legno, l’adorna di ghirlande per conservarne la memoria, almeno quantodura il dolor suo. il ricco, invece, innalza una croce di ferro ed un superbo monumento chepromette di sussistere per molte generazioni» (Ivi, pp. 235-238).17 Cfr. PhiliPPE ariES, Storia della morte in Occidente dal Medioevo ai nostri giorni, rizzoli,milano 1978, pp. 17-33. Per tali ragioni, il divieto di sepoltura in terra consacrata era rite-nuto come la massima pena: «Si nega la sepoltura ecclesiastica ai pagani; agli ebrei; a tuttigl’infedeli; agli eretici e loro fautori; agli apostati della fede cristiana; agli scismatici e aipubblici scomunicati con scomunica maggiore; a quelli che dimorano in luogo interdetto;a quelli che si uccidono per disperazione o per ira, tranne i pazzi, se prima di morire nonhan dato segni di penitenza; a quelli che muoiono in duello, ancorché prima di morire ab-biano dato segni di pentimento; ai manifesti e pubblici peccatori che muoiono nella loroiniquità; a quelli che non hanno ricevuto i sagramenti della confessione una volta all’annoe della comunione per la Pasqua e che sono morti senza alcun segno di contrizione; final-mente ai fanciulli morti senza Battesimo» (moroni, Dizionario di erudizione storico-eccle-
siastica da San Pietro sino ai nostri giorni, p. 152).  18 Cfr. arChiVio DElla ParroCChia Di San Girolamo in CiTTanoVa (aPSG), Registro dei battez-
zati, dei matrimoni e dei defunti, vol. i (1654-1686), p. 40. Parlando dei sepolcri e delle«ossa» dei defunti dell’antica Curtuladi, il De Cristo scrive: «Siamo indotti a credere che il“sepolcreto” di Curtuladi risalga all’età pagana, allorché era costume di porre, col corpo

285
17.FESTA_icsaic  22/11/20  09:03  Pagina 285



cui si ha notizia, a essere sepolta, invece, nella chiesa del rosario fu mariaSerramonti, morta il 24 luglio 166519. alla pagina 51 dello stesso registro troviamo annotato:«li 21 aprile 1672 morì uno pezzenti lo quale non si sa di dove era, fu sepolto per caritànella chiesa parrocchiale»20.Successivamente, ad esempio per la morte di Domenico Calabria, de-ceduto il 10 dicembre 1741, si dirà che fu sepolto «in forma paupera»21,metodo che si userà sia nella chiesa matrice che nelle altre chiese.«li 16 februaro 1673 morì uno pezzenti nel oliveto e fu portato dalli personi della Corteper sepelirsi nella Parrocchiale di Casalnuovo»22.Qualche anno dopo, troviamo un’altra curiosa annotazione:«a 10 di giugno 1674 morì quella greca moglie dello romito della madonna e fu se-polta»23.E, qualche altra pagina dopo, l’economo curato del tempo, don antonioPancallo, trascriveva il suo pio desiderio di essere un giorno sepolto ac-canto a colei che l’aveva messo al mondo:«a 7 di febbraro 1680 passò da questa all’altra vita Vittoria marcellino, mia madre. ha

letterio Festa286

del defunto, gli istrumenti del suo mestiere ed un vaso con gli aromi e le essenze profu-mate… un giorno di febbraio del 1881, ed era, ben lo ricordo, il dì delle Ceneri, andai adaccompagnare mio padre, che recavasi a radicena, chiamato per un affare del suo ministerodi regio notaro… lo pregai mi facesse conoscere il luogo ove anticamente sorgeva Curtu-ladi… Fuvvi un tempo che in questa terra di Curtuladi, sì muta, su questo suolo sparso diaride ossa, risuonavano i canti delle vergini amorose e gli idilli del pastore sposati al suonodi rustici strumenti. allegri balli s’intrecciano tra le grida festose, fra lieti carmi nelle nottiserene, mentre la luna versava i malinconici suoi raggi, or tutto, è il silenzio, nella pacedella morte, tutto è finito!“E intanto l’indefessa onda di noviPopoli, quasi inconsapevol, passasovra le tombe degli estinti”.…prima di levare il piede da quella sacra terra di Curtuladi, volsi un ultimo sguardo alleossa ivi sparse, quasi per dare loro tacitamente un addio e mi pareva che ancora parlas-sero» (in arTuro ziTo DE lEonarDiS, Cittanova di Curtuladi, mit, Cosenza 1986, pp. 31-32).19 Cfr. iVi, p. 50.20 iVi, p. 51.21 aPSG, Registro dei defunti, vol. i (1686-1751), p. 169. Sulla stessa linea, ad esempio,a partire dal 2 gennaio 1759, l’arciprete del tempo, don Giuseppe antonio Piromalli, preferìaggiungere l’indicazione «ex charitate» (Cfr. aPSG, Registro dei defunti, vol. ii (1751-1782),p. 247) oppure, più avanti, troviamo l’annotazione «solita pietate» (Cfr. ivi, 656).22 aPSG, Registro dei battezzati, dei matrimoni e dei defunti, vol. i (1654-1686), p. 64.23 iVi, p. 70.
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ricevuto li Santissimi Sacramenti e presente me fu sepolta nella Parrocchiale proprio nellasepoltura particolare dove stanno sepolti li miei antecessori»24.negli anni a venire, le sepolture in Casalnuovo si trovavano in tutte lechiese dell’antica Città. ad esempio, il 19 maggio 1701, anna Fazzari veniva sepolta nella tombadi famiglia nella chiesa di Santa Caterina25; antonia agliotta, morta a 26anni il 2 gennaio 1729, nella chiesa dei Padri minori osservanti26; GiovannaSimonetta, deceduta il 22 marzo 1732, nella chiesa di San Giuseppe27 e, in-fine, antonio Bombino fu sepolto, l’11 gennaio 1735, in quella di San Fran-cesco di Paola28. l’annotazione fatta per la morte di don Francesco raso, avvenuta il 10luglio 1739, ci rende noto che la sua famiglia possedeva un «proprio se-polcro»29 nella chiesa arcipretale, allo stesso modo degli avi di lucio avatiDe Domenico, morto il 10 agosto 174130.Quanto fu scritto invece, il 16 ottobre 1743, per il decesso di antoniomammoliti, c’informa di una sepoltura riservata, nella chiesa matrice, aiConfratelli del SS. Sacramento31.un fatto particolare avvenne «ad auroram» del 23 giugno 1746 quando,nella chiesa arcipretale, fu ritrovata aperta la lapide sepolcrale di una dellesepolture, con una scala di legno calata all’interno, ed in mezzo ai cadaveri«fu rinvenuto» il corpo senza vita di antonino C., «dell’età di circa 65 anni»,sposo di ursula G., trovato «morto con i morti, lui che, il giorno prima, erastato visto vivo con i vivi» e che era entrato nottetempo nella sepolturaper spogliare i cadaveri ma, colto da morte, «fu sepolto, senza alcun segnodi pietà, fuori delle mura, in un luogo infame, come un vero scomuni-cato»32, in seguito ad un apposito rescritto del vescovo di mileto.il 26 febbraio 1747, Veneranda Bellissimo, morta all’età di 30 anni, fu se-

Sepolti e sepolture a Casalnuovo-Cittanova tra XViii e XiX secolo

24 Cfr. iVi, p. 89.25 Cfr. iVi, p. 28.26 Cfr. iVi, p. 87.27 Cfr. ivi, p. 95.28 Cfr. iVi, p. 110.29 iVi, p. 155.30 Cfr. iVi, p. 167.31 Cfr. iVi, pp. 182-183. a questa sepoltura fa anche riferimento il testamento del sacer-dote Giacomo zito, risalente al 1728, nel quale il testatore «ordina e comanda alli suoi in-trascritti eredi che conducessero il suo cadavere processionandolo nella votiva chiesamadre di questa terra e propriamente nella sepoltura della Fratellanza sotto il titolo delSangue di Cristo» (in VinCEnzo DE CriSTo, Prime memorie storiche di Cittanova, TipografiaCarlo Spera, Potenza 1882, p. 288).32 iVi, p. 209.
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polta nella chiesa dei Santi Cosma e Damiano33 mentre, il giorno 15 luglio1753, leonardo P., ritrovato miseramente ucciso, poiché risultava impeni-tente e inadempiente al precetto pasquale, «per evitare scandali», fu sepolto,su indicazione della Curia vescovile, «fuori della terra di Casalnuovo»34.l’annotazione fatta, invece, per la morte dell’ottantenne don Ettore Faz-zari, avvenuta il 31 dicembre 1773, come già la precedente fatta nel 1680,c’informa dell’esistenza di una sepoltura riservata ai sacerdoti nella vecchiachiesa matrice, a norma del rituale romano35 mentre, il 3 luglio 1780, l’abateGaetano Piromalli, «curatus depopulati ruris Vatoni»36, morto all’età di circa60 anni, fu sepolto nella chiesa della sua famiglia dedicata a Sant’antonio.Per meglio comprendere, poi, quanto fosse curato e sentito il culto deidefunti a Casalnuovo sul finire del XViii secolo, sarà bene riportare per in-tero alcuni articoli delle «regole colle quali reggesi la Venerabile Confra-ternita del SS.mo Sangue di Cristo redentore, eretta nella Terra diCasalnuovo in Provincia di Calabria ultra»37, redatte nel 1777:«iV. in espiazione dell’anime de’ defunti confratelli e di tutte le anime purganti si è de-stinato ogni primo lunedì di mese celebrarsi un’esequie generale coll’esposizione del Ve-nerabile nell’altare del SS. mo Sacramento colla recitazione del primo notturno de’ morti,messa cantata e celebrazione di altre messe piane, che saran celebrate da tutt’i sacerdotisecolari e regolari, per la qual spesa deve il priore ed altri confratelli in ogni ultima dome-nica di mese uscire per lo Paese e farne la questua, dal prodotto della quale si soddisferannotutte le spese che per tale funzione sagra occorreranno e, soverchiandone, si debba distri-buire primariamente a tutti i confratelli poveri ed infermi nel sopradetto giorno e quellinon essendovi, si faccia la distribuzione all’altri poveri del Paese.V. ogni confratello indispensabilmente deve avere la sua divisa e con quella è tenutointervenire alla funebre processione di ciaschedun fratello defunto, il quale anche mortodebba esser vestito della sopraddetta divisa e così trasportato in chiesa processionalmente,ove mentre si canta l’ufficio e messa, tutti devono assistere, come sopra vestiti, recitandol’ufficio colui che sa leggere ed il rosario colui che non sa leggere, per l’anima di detto de-funto fratello e niuno possa partirsi se prima finita non sarà la funebre funzione.Vi. Per beneficio spirituale da farsi nella diloro morte, essi confratelli hanno eretto unmonte di messe al numero di venticinque, quali si celebreranno nella morte di ciaschedundi essi e perciò pagheranno per ogni anno continuatamente grana 15, tra la qual celebra-zione debba esser una cantata. Vii. ogn’uno che volesse aggregarsi in detta Confraternita, se sarà d’anni 10 pagheràper jussi di entratura, sepoltura, messe e torcia carlini tredici e mezzo, se supera il decenniooltre di questo pagamento deve pagare un carlino per ciaschedun’anno superante il decen-nio. la Congregazione all’incontro deve dare agli eredi del defunto un rotolo di cera al nu-
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33 Cfr. ivi, p. 216.34 iVi, p. 37.35 Cfr. iVi, p. 714.36 iVi, p. 878.37 arChiVio SToriCo DElla DioCESi Di oPPiDo mamErTina-Palmi (aSDoP), fondo delle Con-fraternite, serie Confraternita del Preziossimo Sangue di Cristo redentore in Cittanova,busta 1, fascicolo 1, Statuto del 1777, f. 1r.
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mero di sedici candele che serve per le pompe funerali del defunto confratello e deve farlicelebrare messe venticinque per l’anima sua, siccome di sopra si è detto. Di più la Congre-gazione predetta è obbligata di accendere cento torce di cera per tutto il tempo si farannole sagre funzioni e pompe funebri per lo detto confratello defunto […]iX. inoltre, morendo qualche confratello povero e lasciando figlie femmine senza suf-ficiente dote, la Confraternita suddetta, o sian gli ufficiali pro tempore, sian tenuti di averecura particolare in soccorrerle con qualche carità per collocarsino onestamente in matri-monio»38.Simili articoli si riscontrano anche nelle coeve «regole colle quali ar-regolasi la Venerabile Confraternita della SS.ma Trinità e B. Vergine mariadel rosario della Terra di Casalnuovo in Provincia di Calabria ultra»39.infine, l’ultimo a essere sepolto nella chiesa matrice dell’antica Cittàprima del sisma del 5 febbraio 1783, fu il sacerdote don Giovanni BattistaBurzì, un settantenne, deceduto proprio alla vigilia del Grande Flagello40. 
Le sepolture in Casalnuovo dal Terremoto del 5 febbraio 1783 fino alla fon-
dazione del Cimiteroa tal proposito, leggiamo in testa alla pagina 71 del registro dei defuntidella Parrocchia di San Girolamo, relativo agli anni 1782-1801:«Die quinta februari mil.misepting.miocting.mitertii, hora decima nona, sub ruinismagni, memorabilis et exitialis Terraemotus, quia non reliquit lapidem super lapidem, exhac vita migravere plusquam duo millia utriusque sexus»41.la vittima più illustre di questo immane disastro fu donna maria TeresaGrimaldi, principessa di Gerace, «dama egregia e distinta per bellezza, percultura e per virtù civili e morali»42, la quale «governò con affetto di madrele nostre popolazioni»43 e che, venuta a Casalnuovo da pochi giorni per af-fari dalla sua abituale residenza geracese, perì sotto le macerie del sisma:«il suo cadavere fu estratto dalle ruine nel terzo dì. la tempia diritta e ’l fianco corri-spondente serbavano i segni del colpo fatale che oppresse vita sì cara. l’infranta spogliamortale di lei or giace in un tumulo eretto tumultuariamente e depositata nella picciolabaracca che fa le veci della distrutta chiesa dei PP. alcantarini e che è posta poco lungi dallebasi della rupe Cavallica, negli estremi confini di Casalnuovo. non ignoriamo che vari ra-
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38 iVi, ff. 4r-10v.39 aSDoP, fondo delle Confraternite, serie Confraternita di maria SS. del rosario in Cit-tanova, busta 1, fascicolo 2, Statuto del 1777, f. 1r.40 Cfr. aPSG, Registro dei defunti, vol. iii (1782-1801), p. 70.41 iVi, p. 71.42 V. DE CriSTo, Prime memorie storiche di Cittanova cit., p. 128.43 a. ziTo DE lEonarDiS, Cittanova di Curtuladi cit., p. 52.
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gionamenti si tennero intorno al tempo che questa dama avesse potuto vivere, gemendosotto le ruine; ma a queste voci, figlie dell’ozio, troppo altamente si oppone la dolorosa in-negabile circostanza di quella mortale percossa, della quale il suo cadavere ne conservò isegni funesti nel fianco e soprattutto nella tempia, parte di somma delicatezza e di estremaimportanza per la vita»44.Fu l’arciprete Domenico Foti a tessere l’elogio funebre dell’illustre de-funta «in mezzo al superstite popolo casalnuovese che di amare lagrimebagnava quell’avello che chiudeva per sempre Colei che, più di madre,l’aveva amato e soccorso»45 e a segnarne il decesso nell’apposito registro:«Signanter extincta remansit Ecc.ma D.na D.a Teresia Grimaldi, hieracen Princeps, quaeprius iacente hic, postea sub die decima nona martii solemniter traslata et sepulta fuit indiruta Eccl.a Patrum observantium»46.Dieci anni dopo, la figlia maria antonia Grimaldi-oliva, volle traslare leossa della madre nella cappella dell’immacolata della chiesa matrice, per
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44 Istoria de’ fenomeni del Tremoto avvenuto nelle Calabrie e nel Valdemone nell’anno
1783, posta in luce dalla Reale Accademia delle Scienze e delle Belle Lettere di Napoli, Giu-seppe Campo impressore della reale accademia, napoli 1784, p. 186.45 a. ziTo DE lEonarDiS, Cittanova di Curtuladi cit., p. 53.46 aPSG, Registro dei defunti, vol. iii (1782-1801), p. 71.
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17.FESTA_icsaic  22/11/20  09:03  Pagina 290



la ricostruzione della quale essa stessa aveva largamente contribuito. Que-sto il testo dell’epigrafe che già il De Cristo, nel 1892, diceva essere «abrasaed illeggibile»47:«TErESia maria GrimalDi loCrEnTium imComParaBiliS PrinCEPS PEnES SiBiSuBDiToS GraTiiS amaBilior SuB laPiDum onErE FEBruariiS noniS 1783 PraEinEluClaBili TErraEmoTuS Vi anima aD aETErna rEGna VolanDo morTaliaSPolia rEliQuiT amiCi inTErToT rErum DiSCrimana aD SElEnTium SEmEl aTQuEiTErum minuS onoriFiCE EGErunT TanDEm EiuS DulCiSSima Filia ET haErES im-morTaliTaTE DiGniSSima maria huiC maTri in amoriS PiGnuS SEPEliEnDa PluShonoraTE PoST Duo luSTra aSSiGnaViT ECClESiaE m. l. Q.»48.
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47 V. DE CriSTo, Prime memorie storiche di Cittanova cit., p. 137.48 IBIDEM.
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in seguito al sisma, il parroco iniziò ad annotare nel registro espres-sioni come «fu sepolto in questa diruta chiesa parrocchiale»49; «fu sepoltonella diruta chiesa del Convento di questa diruta terra»50; «fu sepolta nelladiruta chiesa del SS. rosario»51, mente scomparve ogni riferimento allealtre chiese, crollate durante il Terremoto. anche nelle chiese distrutte re-sterà, però, la distinzione delle sepolture «more pauperum»52. Successiva-mente, il 2 luglio 1789, Domenico marvaso fu sepolto «in ecclesia propria
tit. SS. Cosmae et Damiani»53 mentre l’annotazione fatta per la morte didon Domenico raso, parroco di Galatoni, morto il 17 agosto 1803, c’in-forma dell’esistenza, anche nella ricostruita chiesa matrice, di un sepolcroriservato ai sacerdoti54.il 3 agosto 1798, il notaio Giacomo Palmisano longo, «conoscendoesser certa la morte ma incerto il momento in cui ognuno debba morire»,trasmise le sue ultime volontà attraverso un regolare testamento, nelquale, fra le altre cose, impegnava i suoi eredi a«far celebrare, in ogni anno, la festa del mio protettore e speciale avvocato, San Giovanninepomiceno, coll’orazione panegirica, sparo di mortaretti, folgori e altro. Item voglio, or-dino e comando che detti miei figli, don Carlo e don Domenico, fussero obbligati far cele-brare due messe la settimana in perpetuum et in futurum, secondo la mia intenzione, unasia in ogni domenica e l’altra in ogni venerdì colla condizione che facendosi preti li figli diessi don Carlo e don Domenico, fussero li medesimi preferiti alla celebrazione di dettemesse. Item voglio, ordino e comando che li medesimi miei eredi, don Carlo e don Dome-nico, fussero obbligati far celebrare in futurum et in perpetuum un anniversario di messebasse e cantate nel giorno che seguirà la mia morte. Item lascio per l’anima mia ducaticento per celebrarsino tante messe basse e cantate tra lo tempo che vorranno li miei caried amati figli, don Carlo e don Domenico. Item voglio, ordino e comando che il mio corpofusse trasportato nella chiesa madre e seppellito nella sepoltura mia gentilizia, innanzi l’al-tare di San Giovanni nepomiceno»55.Pietro Gullone, morto il 6 ottobre 1803, è il primo ad essere sepoltonella chiesa di San rocco56 mentre il 17 novembre 1810, donna CostanzaCalogero, moglie di don Carlo Palmisano, deceduta all’età di 50 anni, fu se-
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49 aPSG, Registro dei defunti, vol. iii (1782-1801), p. 71. Tale precisazione, in riferimentoalla chiesa matrice, finirà il 20 ottobre 1785 (Ivi, p. 180) mentre per la chiesa del rosariocesserà il 13 agosto 1787 (Ivi, p. 222).50 IBIDEM. l’ultimo ad essere sepolto nella diruta chiesa del Convento fu Carlo Paracalli,morto a 7 anni, il 5 settembre 1783 (Ivi, p. 97).51 iVi, p. 74.52 IBIDEM.53 iVi, pag. 284.54 Cfr. aPSG, Registro dei defunti, vol. iV (1801-1818), p. 32.55 arChiVio PriVaTo SilVio PalmiSani CiTTanoVa, Testamento del notaio Giacomo Palmisano
Longo, Cittanova 3 agosto 1798, ff. 26-29. 56 iVi, p. 33.

17.FESTA_icsaic  22/11/20  09:03  Pagina 292



polta «in sepulchro gentilizio» che la sua famiglia possedeva nella chiesaarcipretale57.invece, Giuseppe P., morto all’età di 40 anni da scomunicato, fu sepolto,senza alcun suffragio e benedizione, in un luogo separato58 mentre Giu-seppe Formica, deceduto il 25 novembre dello stesso anno, risulta «sepoltonella chiesa di Santa maria»59.l’8 maggio 1820, anche Giuseppe P., morto ucciso all’età di 25 anni, es-sendo scomunicato, fu sepolto «extra ecclesiam»60, allo stesso modo, il 4novembre successivo, di Domenico D. da agnana, «portato ucciso dallacampagna»61, che fu sepolto fuori della chiesa perché morto senza confes-sione e senza aver fatto la comunione pasquale.l’eremita rocco ieranò da Gioiosa, di anni 35, il 3 gennaio 1830, fu ri-trovato morto nella chiesa campestre di Santa maria, di cui era il custode,e dove fu sepolto «prope januam»62 mentre di donna Teresina albanese,
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57 iVi, p. 147.58 Cfr. aPSG, Registro dei defunti, vol. V (1818-1840), p. 8.59 iVi, p. 9.60 iVi, p. 45.61 iVi, p. 54.62 iVi, p. 260.
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morta «alla tenera età di 17 anni», il 23 dicembre 1834, si dice che fu se-polta nella chiesa parrocchiale «con grande lamento e pianto dei suoi»63.Di Giovanni avenoso, deceduto alla stessa età della precedente, il 18febbraio 1840, si dice che fu sepolto «nella chiesa di Santa maria in CampoForano»64 dove fu parimenti sepolto il sacerdote, don Girolamo Giovinazzo,«con grande lamento del popolo, principalmente di tutti i sacerdoti»65.a partire dal 15 febbraio 1840, si iniziò a seppellire i defunti solo nellachiesa di San rocco e nella chiesa di Santa maria66. nel settembre prece-dente, infatti, il ministero degli affari ecclesiastici aveva sollecitato, per tuttoil regno, la costruzione dei Cimiteri, autorizzando i Comuni che ancora neerano sprovvisti, in via provvisoria, a continuare a tumulare i cadaveri inqualche chiesa che si trovasse alla debita distanza dall’abitato. un rescrittoreale, il 18 settembre successivo, confermava e rafforzava questo invito.l’ultima defunta ad essere sepolta nella chiesa del rosario fu Concettalongo, morta a 5 anni, il 15 febbraio 184067, mentre l’ultima ad essere tu-mulata nella chiesa matrice era stata maria rosa, figlia d’ignoto padre, de-funta il 2 ottobre 1839, all’età di 2 anni68.il 21 giugno 1840, il sacerdote, don Vincenzo marvaso, presentava unasupplica al segretario di Stato e ministro degli affari interni per far pre-sente come la sua famiglia godesse del diritto di patronato su una chiesa«sita nella campagna del Comune di Casalnuovo», sotto il titolo dei SantiCosimo e Damiano e nella quale esisteva, «da tempo immemorabile», unsepolcro «serviente all’inumazione dei morti della famiglia marvaso»69. ildecreto del 1817 e quelli successivi avevano sospeso simili diritti ma il sa-cerdote supplicava di poter continuare tale privilegio perché in Casalnuovoil Cimitero non era ancora stato realizzato e la chiesa si trovava sita «fuoridel paese alla distanza di molte miglia»70.  il 25 marzo 1841, Giorgio C., morto repentinamente all’età di 54 anni,fu sepolto fuori della chiesa e senza onoranze funebri «perché per moltianni non soddisfece alla confessione e alla comunione pasquale»71 mentre
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63 iVi, p. 321.64 iVi, p. 458.65 iVi, p. 474.66 iVi, p. 457.67 Cfr. IBIDEM.68 Cfr. iVi, p. 447.69 arChiVio Di STaTo Di rEGGio CalaBria (aSrC), Prefettura, inventario 5, Busta 50, Fasc.2550, Domanda per poter seppellire i cadaveri nella chiesa, Lettera del sac. Vincenzo Mar-
vaso al segretario di Stato e ministro degli Affari interni, Casalnuovo, 21 giugno 1840, f. 1r.70 IBIDEM.71 aPSG, Registro dei defunti, vol. Vi (1841-1857), p. 9.
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l’ultimo ad essere sepolto nella chiesa di San rocco fu Girolamo Curulla,deceduto il 29 aprile 184772 e l’ultima ad essere tumulata nella chiesa diSanta maria fu Caterina Deleo, morta il giorno dopo73.Tra le notizie di cronaca della Confraternita del SS.mo Sangue di Cristoredentore leggiamo:«il seppellimento dei cadaveri, ab immemorabili, si eseguiva in apposita fossa carnaia(dietro la porta maggiore della chiesa). al 1847, apertosi il pubblico Cimitero, la Confra-ternita ha costruito due fosse carnarie e continuò a seppellire con quel sistema sino a tuttoil 1886 quando, attuatasi la legge per l’inumazione dei cadaveri, al Priorato di quel tempoè venuta l’infelice ed antigienica idea di ridurre le due cappelle a colombari, costruendoquelle cripte ove antigienicamente si mettevano i cadaveri per essere tolti dopo un anno,ancora coreame, e messi nell’ossario. Tale stato di cose durò fino al 1899, quando le autoritàsuperiori hanno fatto cessare tale sistema antigienico e così, al 7 dicembre 1899, s’è inco-minciato il sistema dell’inumazione»74.
Prime vicende del Cimitero di Casalnuovoi lavori per la costruzione del Cimitero di Casalnuovo iniziarono nel1841 e si protrassero stancamente per qualche tempo fino al 4 giugno1843 quando il sindaco, in una riunione del Decurionato, fece notare comeegli avesse compreso che «il terreno destinato alla costruzione del CampoSanto si è rinvenuto molto più ghiaioso di quello che appariva fin dal prin-cipio e perciò poco adatto all’interramento dei cadaveri a’ modi prescrittidal real decreto dell’11 marzo 1817»75, inoltre, «per gl’innati pregiudizipopolari»76 si preferiva il sistema della tumulazione rispetto a quello del-l’inumazione. Per tale ragione, fu chiesta un’apposita perizia all’ingegneredella Direzione delle opere della Provincia della Prima Calabria ulteriore,il quale, dopo aver esaminato il locale in oggetto, concluse che «una partedel terreno è adatta per un Camposanto per inumazione mentre l’altrametà è buona per un Camposanto per tumulazione»77, per cui, il 10 feb-braio 1844, il ministero degli affari interni autorizzava il Comune di Ca-salnuovo a costruire un Cimitero con il sistema della tumulazione78.  
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72 Cfr. iVi, p. 304.73 Cfr. Ibidem.74 in V. DE CriSTo, Prime memorie storiche di Cittanova cit., p. 295.75 aSrC, Prefettura, inventario 11, Busta 70, Fasc. 1, Cimitero di Casalnuovo, Copia della
deliberazione del Decurionato, Casalnuovo, 4 giugno 1843, f. 1r.76 iVi, f. 1v.77 iVi, Lettera dell’ingegnere della Direzione delle Opere della Provincia della Prima Ca-
labria Ulteriore all’intendente, reggio Calabria, 2 novembre 1843, f. 1r.78 iVi, Lettera del Ministero degli Affari interni all’intendente, napoli, 10 febbraio 1844,f. 1r.
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il 13 luglio 1845, il Decurionato della municipalità di Casalnuovo di-scusse l’opportunità di riprendere i lavori «da eseguirsi pel CampoSanto»79 mentre il 31 agosto successivo si affermava «la necessità e l’ur-genza» di tali lavori anche per «offrire un mezzo di sussistenza alla classede’ bracciali di questo Comune tanto numerosa, la quale trovasi circondatadal bisogno e dalla miseria»80. il 5 ottobre, veniva nominata una Commis-sione decurionale il cui scopo era quello di «occuparsi e vigilare sui lavoridel Campo Santo i quali dovranno eseguirsi in economia»81, invece, il 7 giu-gno 1846, il Decurionato stabiliva circa le lapidi dei sepolcri dell’erigendoCimitero perchè «si facciano di pietra marmorea di Canolo dove si trovadella qualità più adatta»82.i primi sei sepolcri del Cimitero furono costruiti dal maestro muratoreFilippo Depietro, sotto la guida dei sindaci don Giovanni Cannatà e donVincenzo zito, per una somma complessiva di 1400 ducati83. il numerodei sepolcri fu stabilito per un totale di 12, in base ad un calcolo statisticoche prevedeva per i 9304 abitanti che allora contava la Città un numerodi 3070 decessi in un decennio84. il sistema era ancora quello delle fossecarnarie «da aprirsene una per ogni mese, ottenendosi così che dopo unanno si riaprirà ogni sepolcro»85. ognuna di queste sepolture aveva «unamisura di palmi 18 in quadro e una profondità di palmi 28, coverta convolta a botte di fabbrica di mattoni. in essa è praticata un’apertura di fi-gura rettangolare di palmi 2,50 per palmi 5 chiusa da lapide sepolcraledi pietra granitica con due anelli di ferro impiombati nel mezzo onde po-terla sollevare. in ognuno di detti sepolcri vi si calerà mediante scala difabbrica»86.
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79 arChiVio SToriCo DEl ComunE Di CiTTanoVa (aSC), Registro delle deliberazioni decurionali
(1845-1847), p. 29.80 Ivi, p. 59. allo stesso scopo, l’arciprete Domenico luzio scrisse all’intendente questalettera: «Casalnuovo, 25 aprile 1846. Signore! Sono più volte che a lei ricorro esponendoil bisogno di ripigliare e compiere l’opera del Camposanto sia per la necessità che correde’ sepolcri, sia pure per il bisogno che vi è di dare a questa numerosa popolazione unmezzo di sussistenza. Signore! l’uno e l’altro motivo maggiormente incalza: perciò la sup-plico all’oggetto» (aSrC, Prefettura, inventario 11, Busta 70, Fasc. 1, Cimitero di Casalnuovo,
Lettera dell’arciprete all’intendente, Casalnuovo, 25 aprile 1846, f. 1r.).81 iVi, p. 64.82 iVi, p. 121.83 aSrC, Prefettura, inventario 11, Busta 70, Fasc. 1, Cimitero di Casalnuovo, Lettera
del maestro muratore Filippo Depietro all’intendente, Casalnuovo, 16 agosto 1847, f. 1r.84 iVi, Prospetto e stato descrittivo ed estimativo de’ lavori occorrenti per la costruzione
de’ sepolcri nel Camposanto del Comune di Casalnuovo, reggio Calabria, 6 marzo 1844, ff.1r-1v.85 iVi, f. 1r.86 iVi, f. 1v.
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i primi defunti ad essere sepolti nel Cimitero furono, il 1 maggio 1847,Giovanni C., morto ucciso; maria m., «sepolta al modo dei poveri»87; Giu-seppe a. e Giacomo P., anche lui sepolto poveramente dopo i funerali, ce-lebrati per tutti, dall’arciprete Domenico luzio.   il 15 marzo 1846, il Decurionato, esaminata «l’intenzione del reve-rendo Clero della Città riguardante la costruzione di un particolar sepolcronel Camposanto da servire esclusivamente pel Clero medesimo», aveva de-cretato, all’unanimità, «che sia conceduta siffatta facoltà colla legge che lacennata costruzione fosse eseguita a spese del Clero menzionato e che pa-gasse il prezzo del locale che ivi all’oggetto sarà per occupare»88. il prezzofu, in seguito, stabilito per ducati 2 e grani 8989.lo stesso Decurionato, il 6 giugno successivo, vendeva, «per la costru-zione di due sepolcri», un analogo appezzamento di terreno alla Confra-ternita di San rocco, nella persona del priore, don Vincenzo zito, alle stessecondizioni della precedente vendita e per una somma totale di ducati 5 egrani 88 «a favore della Comune»90.il 30 marzo 1847 è, invece, il turno della Confraternita del SS.mo Sanguedi Cristo, alla quale, per mezzo del priore, don Davide Cristofaro, fu ven-duto un altro pezzo di terreno «per poter costruire due sepolcri, uno per
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87 aPSG, Registro dei defunti, vol. Vi (1841-1857), p. 306.88 aSrC, Prefettura, inventario 3, Busta 45, Fasc. 2012, locale chiesto dall’arciprete diCasalnuovo per costruire un sepolcro nel Camposanto, Copia della deliberazione del Decu-
rionato, Casalnuovo, 15 marzo 1846, f. 1r.89 iVi, Copia della deliberazione del Decurionato, Casalnuovo, 18 agosto 1846, f. 1v.90 iVi, Copia della deliberazione del Decurionato, Casalnuovo, 6 giugno 1846, ff. 1r-1v.
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le sorelle e l’altro per li fratelli di detta Confraternita»91, al prezzo di ducati5 e grani 78.infine, il 6 maggio seguente, fu il priore della Confraternita del SS.morosario, don Giacomino lombardo, ad ottenere analogo appezzamento diterreno per la somma di ducati 2 e grani 8992.nello stesso periodo, diverse famiglie presentarono simili richieste perla costruzione di tombe e cappelle.Per occupare il posto di custode del nuovo Cimitero, furono, quindi,proposti dal Decurionato, il 23 agosto 1846, due candidati: don GiovanniBattista mannelli, civile, e Giuseppe Straputicari, sarto93. il mensile fu sta-bilito per la somma di ducati 4 e grani 5094. Curiosa è la supplica del man-nelli scritta all’intendente della Prima Calabria ulteriore per far presentecome «desso, contrariato da un’avversa fortuna, da negoziante di seterie,si vide privo de’ mezzi di sussistenza con una numerosa famiglia compostadi figliuoli di tenera età che quotidianamente dimandano pane» e, per talemotivo, il supplicante «rivolge le sue ambasce al sensibile cuore» dell’uf-ficiale perché si compiacesse di emanare gli opportuni provvedimenti, nonmancando di sottolineare che l’altro candidato «è un sarto che col prodottodelle sue oneste fatiche può benissimo procurarsi il vitto»95. Tale supplicail richiedente presentava «onde non veder perire nella dura fame tanti in-nocenti pargoletti i quali, prostrati dinnanzi all’altare del grande iddio, im-plorano un avvenire prospervole e felice all’Eccellenza Vostra»96. inprecedenza, aveva temporaneamente svolto il ruolo di custode il serventecomunale, Vincenzo albanese97. Ciononostante, dall’11 aprile 1848 svolsequesta funzione don Filippo De Cristo98.alla fine dell’anno 1855, quindi, nel Cimitero di Cittanova si trovavano:«Sedici tombe, cioè due della venerabile Congrega sotto il titolo del Sangue di Cristo,per depositare i cadaveri dei rispettivi fratelli e sorelle, colla costruzione di una cappella.altre due della venerabile Congrega del Santissimo rosario, anche con la cappella. Due perla Congrega di San rocco e rispettiva cappella. una pel Clero. Tre ben grandi ad uso di tutta
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91 iVi, Copia della deliberazione del Decurionato, Casalnuovo, 30 marzo 1847, f. 1r.92 iVi, Copia della deliberazione del Decurionato, Casalnuovo, 6 maggio 1847.93 Cfr. aSrC, Prefettura, inventario 3, Busta 45, Fasc. 2014, Custode del Cimitero di Ca-salnuovo 1846-1849, Copia della deliberazione del Decurionato, Casalnuovo, 23 agosto1846, f. 1r.94 IBIDEM.95 iVi, Lettera di Giuseppe Mannelli all’Intendente della Prima Calabria Ulteriore, Casal-nuovo, 21 settembre 1846, f. 1r.96 iVi, f. 1v.97 Cfr. iVi.98 Cfr. iVi.
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la popolazione. inoltre sei di spettanza particolare, cioè eredi di don antonino lombardo;eredi signor Giuseppe antonio zito; eredi don antonio albanese; don Tommaso marvaso;don Giacomo lombardi e signor Giuseppe morano»99. 
Disordini per la morte di don Domenico Sicilianiil 4 luglio 1864, alle 3 del pomeriggio - la stessa ora della morte del Cri-sto – concluse piamente i suoi giorni, all’età di 77 anni, don Domenicomaria Siciliani, padre spirituale della Confraternita del rosario, cappellanodella ricettizia di San Girolamo e vicario foraneo100. il buon prete – che ilDe Cristo definì «un santo sacerdote»101  – in quel luminoso pomeriggiod’estate, «dopo aver ricevuto la confessione, il viatico e l’estrema unzione»dalle mani dell’economo curato, don Vincenzo Caruso, «rese placidissima-mente l’anima al suo Creatore»102. la notizia del pio transito fu accolta«con grande pianto e afflizione»103 da tutta la Città. Don Siciliani, infatti, fuil benemerito ricostruttore della chiesa del rosario e, per tale motivo, ama-tissimo dalla gente. la mattina dopo il decesso, «il popolo basso, tumultuando, impedì tra-sportare il cadavere al Campo Santo, volendo, per devozione, sotterrarlonella chiesa del rosario»104. il sottoprefetto di Palmi, recatosi immediata-mente sul posto insieme al giudice istruttore, cercò di calmare la popola-zione e persuaderla a sottostare alle leggi ma «elevossi un grido unanime»,gli ufficiali furono accerchiati e qualcuno «diè di piglio alla corda della cam-pana per suonare a raccolta», mentre altri sfondarono la lapide che, pressol’altare, chiudeva le vecchie sepolture, impedendo «qualunque tenta-tivo»105 per il trasporto del cadavere al Cimitero. Per evitare «una som-mossa popolare» il prefetto inviò la truppa, ordinando al sottoprefetto:«Faccia rispettare la legge. arresti e passi al potere giudiziario i principaliagenti»106. nella tarda serata del 5, infatti, l’ufficiale poteva telegrafare alsuo superiore:

Sepolti e sepolture a Casalnuovo-Cittanova tra XViii e XiX secolo

99 aSrC, Prefettura, inventario 11, Busta 70, Fasc. 1, Cimitero di Casalnuovo, Copia della
deliberazione del Decurionato, Cittanova, 23 dicembre 1855, f. 1r.100 Cfr. aPSG, Registro dei defunti, vol. Vii (1851-1872), p. 329.101 V. DE CriSTo, Prime memorie storiche di Cittanova cit., p. 284.102 aPSG, Registro dei defunti, vol. Vii (1851-1872), p. 329.103 IBIDEM.104 aSrC, Prefettura, inventario 34, Busta 9, Fasc. 426, Tumulto in Cittanova per impe-dire il trasporto del cadavere di un prete al Camposanto, Lettera del sottoprefetto al prefetto,Cittanova, 5 luglio 1864, f. 1r.105 IBIDEM.106 iVi, Telegramma del prefetto al sottoprefetto, reggio Calabria, 5 luglio 1864, f. 1r. 
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«Cadavere trasferito al Campo Santo senza alterazione alcuna ordine pubblico»107. all’indomani, puntualmente l’informava sull’epilogo del fatto:«ieri, alle ore 7 p.m., dopo essersi fatto condurre Camposanto cadavere prete Siciliani,ordinai arresto undici individui tra coloro suonarono campane a stormo, che sfondaronotomba sotto altare chiesa rosario ove volevano seppellirlo e principali incitatori. Stanotteeseguiti arresti dai Carabinieri e presentati al giudice istruttore. Sembra il tumulto nonavere avuto altro scopo che riconoscenza popolo basso verso prete benefattore. oggi con-tinuerò indagare e provvedere per ripartire stasera o domani»108.
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107 iVi, Telegramma del sottoprefetto al prefetto, Cittanova, 5 luglio 1864, f. 1r. 108 iVi, Lettera del sottoprefetto al prefetto, Cittanova, 6 luglio 1864, f. 1r.
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